Le stime provinciali dei consumi finali interni delle famiglie

Anni: 1995-2000
1. Premessa


I consumi delle famiglie, ossia le spese che la popolazione presente sul territorio sostiene per soddisfare i propri bisogni assorbono una quota piuttosto consistente dei beni e servizi prodotti dal Paese: infatti, negli anni in esame (1995-2000) l’aliquota del Prodotto Interno Lordo (PIL) destinata ai consumi delle famiglie è risultata mediamente di oltre il 62,5%. Essi, pur rappresentati da prodotti e servizi “distrutti” dal settore delle famiglie, riflettono, d’altronde, il benessere tout court della nazione e costituiscono una variabile esplicativa del funzionamento del sistema economico nazionale e della pianificazione territoriale della vita sociale. 


Considerati dal punto di vista strettamente corrispondente agli schemi di contabilità nazionale, i consumi delle famiglie comprendono gli acquisti di beni e servizi da parte della popolazione presente sul territorio, che passano per il mercato, incrementati a loro volta dal valore dei fitti figurativi degli alloggi occupati dai proprietari, degli autoconsumi di prodotti alimentari e delle prestazioni in natura elargite dai datori di lavoro ai propri dipendenti. Tuttavia, essi  non comprendono i costi di alcuni beni e servizi, destinati dalla Pubblica Amministrazione alle famiglie, quali i costi dell’istruzione pubblica, della sanità, delle attività  ricreative e culturali, ecc. Questi, infatti, pur essendo usufruiti direttamente dai componenti il nucleo familiare, non vengono conteggiati tra le spese delle famiglie; ne scaturisce che, in alcuni contesti sub-nazionali, i consumatori potrebbero talvolta essere influenzati dalla consistenza e dalla qualità di questi servizi (detti collettivi) di cui essi beneficiano, i quali possono sostituire o integrare quelli privati o introdurre inoltre una certa rigidità nelle scelte.


  In conclusione gli individui presenti sul territorio possono soddisfare le proprie necessità:

· indirizzarsi verso il mercato per acquistare i beni e servizi di cui abbisognano;

· utilizzare i propri mezzi di produzione per poter disporre di beni autoprodotti;

· rivolgersi alle Pubbliche Amministrazioni o alle Istituzioni sociali private per ottenere alcuni servizi in alternativa a quelli forniti dal mercato.


Le prime due forme di acquisizione di beni e servizi da parte dei consumatori, nel Sistema Europeo di Conti economici integrati (SEC 95), al quale si fa riferimento, sono accolte in misura completa, anche se i beni non alimentari autoprodotti vengono trascurati in quanto di scarsa incidenza. La terza forma di acquisizione (in particolare di servizi), pur offrendo dei benefici sia alle famiglie in complesso, che ai singoli componenti,  senza l’intervento di una transazione monetaria che vada ad intaccare il loro reddito disponibile, non viene conteggiata. D’altra parte, la Pubblica Amministrazione e le Istituzioni sociali varie si propongono come soggetti di superamento del mercato; anzi essi agiscono, in qualche misura, in senso contrario al mercato, per difendere gli individui economicamente più deboli.


Le spese delle famiglie, così definite nei loro contenuti,  costituiscono l’aggregato economico dei “consumi finali interni delle famiglie”, stimate annualmente dall’Istituto Nazionale di Statistica (ISTAT)  sia a livello nazionale che regionale. Esse sono inserite nel conto economico tra gli impieghi delle risorse disponibili del Paese. L’aggregato comprende tutti gli oneri sostenuti dalle famiglie e dai singoli individui presenti nel Paese, per l’acquisto, oltre che dei servizi, dei prodotti necessari alla alimentazione (distrutti nel momento stesso del loro consumo) e dei beni che forniscono ripetutamente nel tempo la loro utilità, comunemente denominati beni durevoli o semidurevoli a seconda della loro durata nel tempo. I valori di questi beni, ai prezzi di mercato, vengono conteggiati nell’anno in cui vengono acquistati, anche se il relativo pagamento e la loro effettiva utilizzazione avvengono in tempi successivi alla loro acquisizione. Non sono compresi tra i consumi gli acquisti di terreni, case, cantine, box, ecc., in quanto questi costituiscono beni immobili che vengono inclusi nell’altro aggregato degli impieghi, ossia negli investimenti fissi. Per contro, viene conteggiata una parte del valore di alcuni beni e servizi contemporaneamente utilizzati sia per lo svolgimento dell’attività professionale dei componenti del nucleo familiare, sia per soddisfare i propri   bisogni individuali.


Inoltre i beni consumati, in ciascun anno di riferimento, sono costituiti da prodotti nuovi e usati, acquistati esclusivamente presso le imprese produttrici o commerciali. Quelli  acquistati, invece, presso altre famiglie, essendo già in dotazione del settore al momento della prima transazione tra imprese e famiglie, vengono esclusi dall’aggregato economico in questione.


Infine, la contabilità nazionale distingue i consumi delle famiglie in consumi finali “interni” e consumi finali “nazionali”. Nei primi confluiscono i valori degli acquisti effettuati sia  dalle famiglie italiane  residenti e presenti sul territorio, sia dalle famiglie straniere temporaneamente presenti in Italia. Ne consegue che i consumi interni dell’Italia risultano generalmente superiori a quelli nazionali per la massiccia presenza turistica straniera sul nostro territorio. Contabilmente ai consumi finali interni vengono aggiunti i consumi all’estero dei nostri cittadini e sottratti quelli degli stranieri presenti in Italia. I consumi finali interni, ed esclusivamente essi, vengono suddivisi in due grandi categorie che soddisfano esigenze di natura diversa: ossia in consumi alimentari e non alimentari. I primi soddisfano il bisogno individuale primario dell’alimentazione, mentre i secondi, oltre a comprendere alcune spese irrinunciabili quali l’abbigliamento, l’affitto dell’abitazione, ecc., includono anche tutte quelle di carattere voluttuario. In particolare, i consumi alimentari comprendono tutti i generi alimentari e le bevande consumati nelle pareti domestiche, mentre escludono i pasti e le consumazioni fuori casa, presso ristoranti, tavole calde, osterie, fast food, mense aziendali, ecc. 


I consumi non alimentari, a loro volta, comprendono una molteplicità di spese (per tabacco, vestiario e calzature, servizi sanitari e spese per la salute, ricreazione, spettacoli, istruzione e cultura, trasporti e comunicazioni, beni e servizi per l’igiene, alberghi e pubblici esercizi) destinate a soddisfare esigenze individuali dei componenti delle famiglie e quindi direttamente proporzionali al numero dei componenti. Comprendono altresì spese per beni e servizi di cui beneficia l’intera famiglia, quali: l’abitazione, i combustibili, l’energia elettrica, i mobili e gli articoli di arredamento, gli elettrodomestici, l’utensileria e i servizi per la casa. Spese che per ogni unità di consumo, per effetto delle economie di scala, tendono a diminuire con l’aumentare delle persone che compongono il nucleo familiare. Comunemente queste ultime spese sono indicate come consumi familiari in contrapposizione a quelli individuali.

2. Criteri di calcolo delle stime provinciali


L’ISTAT per le stime nazionali e regionali dei consumi si avvale dei risultati significativi, a livello regionale, della sua indagine campionaria sui bilanci di famiglia integrandola con alcune indagini esaustive: vendite di autovetture, di tabacchi, di energia elettrica per suo domestico, ecc.. A livello provinciale, la spesa complessiva delle famiglie non è direttamente desumibile dalle statistiche correnti, ma essa è senz’altro calcolabile sulla base di alcune informazioni annuali articolate per provincia quali: la consistenza degli esercizi commerciali, la quantità di benzina venduta, l’energia elettrica consumata, il numero delle presenze negli istituti di cura, ecc.. Queste informazioni colgono ovviamente soltanto alcuni aspetti dei consumi delle famiglie, ma la costruzione, tramite essi, di una sintesi può essere assunta ad indicatore dei consumi provinciali complessivi che sia in grado di riflettere l’importanza di ciascuna informazione in maniera oggettiva.


Poiché l’obiettivo del presente lavoro è di misurare i livelli di spesa delle famiglie a livello provinciale sulla base di informazioni parziali, l’adozione del metodo delle componenti principali appare pienamente giustificato (cfr. appendice metodologica). Infatti, il metodo delle componenti principali consente di sintetizzare un gruppo di informazioni, correlate tra loro, in un numero di componenti incorrelate che spiegano la maggior parte della varianza del gruppo di partenza.


Il metodo viene condotto sulla base della matrice dei coefficienti di correlazione delle informazioni. Il contributo di ciascuna variabile alla determinazione della varianza complessiva, costituisce il peso che viene utilizzato per l’aggregazione delle informazioni statistiche disponibili (variabili) in un numero ridotto, nel caso specifico di un solo indicatore: la prima componente principale. Ogni variabile di partenza concorre alla formazione dell’indicatore aggregato in base alla sua importanza scaturita dalla correlazione esistente tra essa e le nuove componenti, evidenziate queste ultime dal comportamento delle variabili stesse nel loro insieme. Si è in presenza di un problema di massimo vincolato fornito dalla condizione che ciascuna componente contribuisca al massimo alla spiegazione della variabilità complessiva riscontrata dalle variabili originarie.


Per ciascun anno di riferimento delle stime dei consumi totali finali interni delle famiglie, le serie statistiche territoriali prese in esame sono state le seguenti:

1. - numero dei negozi alimentari e dei pubblici esercizi;

2. - spesa per tabacchi;

3. - quantità di consumo di energia elettrica per uso domestico;

4. - numero delle giornate di degenza negli istituti di cura;

5. - numero delle immatricolazioni di autovetture nuove;

6. - quantità di benzina per auto venduta;

7. - spese postali e telegrafiche;

8. - abbonamenti al telefono per uso abitazione;

9. - abbonamenti alla televisione; 

10. - numero delle copie diffuse di quotidiani e settimanali;

11. - spesa per spettacoli e manifestazioni varie;

12. - valore dei premi di assicurazione vita pagati;

13. - numero delle presenze negli esercizi alberghieri.


Ovviamente ciascuna serie coglie un aspetto delle spese delle famiglie, ma ognuna di esse è in relazione diretta con i consumi complessivi delle famiglie indipendentemente che sia espressione di quantità o di valore corrente.


La prima operazione a cui è stata sottoposta ciascuna serie statistica è consistita nel  tradurla in indicatore, eliminando così la diversa unità di misura con cui sono espresse le diverse serie. La traduzione in indicatore è avvenuto tramite il rapporto di ciascun dato al suo corrispettivo dato nazionale. 


La successiva operazione è stata quella di verificare che gli indicatori di partenza siano correlati tra loro e rappresentino, pertanto, una manifestazione del medesimo fenomeno ossia:  i consumi complessivi delle famiglie. Poiché dalla verifica è risultato, per ciascun anno in esame, una elevata correlazione tra gli indicatori di partenza, si è potuto applicare il metodo delle componenti principali in modo da consentire la loro sostituzione con l’indicatore di sintesi rappresentato dalla prima componente principale  che spiega la maggior parte della variabilità complessiva esistente tra gli  indicatori nell’ambito delle province. Infine, si sono calcolati i coefficienti della trasformazione lineare dell’analisi delle componenti principali, ossia i pesi, che, a loro volta, hanno consentito di aggregare gli indicatori originari per pervenire all’indicatore di sintesi dei consumi complessivi delle famiglie a livello provinciale..


La perdita di informazione che ne deriva dal considerare un indice sintetico, in sostituzione dei tredici indicatori di partenza è stata commisurata dalla quota di varianza totale spiegata dalla prima componente principale. Poiché, per ciascun anno, si è verificato che la prima componente principale spiega la maggior parte della varianza totale (con una quota pari a circa il 90%) ed inoltre il legame di ciascun indicatore con essa è risultato conforme alle aspettative, ossia ogni indicatore è in stretta relazione diretta con i consumi complessivi, è risultato pertanto ragionevole sostituire ai 13 indicatori di partenza con un unico indicatore ottenuto dalla loro sintesi attribuendo a ciascuno di essi il peso scaturito dall’algoritmo della prima componente principale.


Infine, i valori ai prezzi correnti dei consumi finali interni delle famiglie dell’Italia, stimati dall’Istat con riferimento all’anno 1995, sono stati ripartiti nelle singole provincie proporzionalmente ai livelli dell’indicatore di sintesi. Questi primi risultati provinciali sono stati, a loro volta, riproporzionati sulla base dei valori regionali forniti dall’Istat. Per gli anni successivi al 1995 le stime provinciali sono state ottenute tramite le variazioni riscontrate in ciascuna provincia dall’indicatore di sintesi - prima componente principale – e, successivamente, la somma dei valori provinciali è stata ricondotta al valore corrente dei consumi dell’intero paese di cui si dispongono le stime Istat.


I consumi totali delle famiglie a livello provinciale sono stati in seguito distinti in alimentari e non alimentari. Questi ultimi sono il risultato della differenza tra i  consumi totali e quelli alimentari. Per i consumi alimentari si è fatto ricorso a variabili riconducibili ai singoli individui presenti – unità di consumo - nelle singole provincie di ciascuna regione: ossia la popolazione residente a metà anno e le presenze degli italiani e degli stranieri nelle strutture ricettive riscontrate a livello provinciale. Una prima stima provvisoria delle spese alimentari è ottenuta ripartendo il valore regionale dei consumi  alimentari, nelle singole provincie attraverso le unità di consumo, ossia la consistenza della popolazione residente a metà anno incrementata dalle presenze alberghiere ed extra-alberghiere rapportate a 365 giorni.


Una ulteriore stima provinciale è determinata sulla base dell’incidenza dei consumi alimentari sui consumi totali, riscontrata nella regione, al fine di individuare un indicatore indiretto del reddito disponibile delle famiglie che riflette, altresì, la consistenza del nucleo familiare. Tale componente ha consentito inoltre, di attutire l’influenza del fattore presenze sul territorio il cui influsso aveva, nell’altra stima, prodotto elevati consumi alimentari a discapito dei non alimentari tanto da rendere questi ultimi non accettabili.


Infine, la media delle due stime provvisorie dei consumi alimentari è stata proporzionalmente riportata al valore delle stime regionali dell’Istat.


Per gli anni successivi al 1995, l’aggiornamento dei consumi alimentari provinciali è avvenuto sulla base delle variazioni annuali riscontrate nelle singole provincie nel calcolo delle unità di consumo presenti nella provincia in esame, ripartendo successivamente in proporzione il differenziale riscontrato rispetto tra il totale delle stime provinciali e il valore totale nazionale stimato dall’Istat nell’ambito della contabilità nazionale.   
   

 2.    Interpretazione dei risultati


L’unicità del nostro paese si manifesta con la diversità dei comportamenti, delle abitudini, dei modi di vivere esistenti nelle singole articolazioni territoriali, che si ripercuotono a loro volta, nei diversi livelli di spesa degli individui residenti. Pertanto, i consumi provinciali, anche se influenzati dalle condizioni sociali e ambientali, possono rappresentare un idoneo indicatore del benessere economico della popolazione.


Generalmente, si è riscontrato che la quota dei consumi alimentari risulta più elevata quanto più basso è il reddito disponibile delle famiglie residenti nella provincia con una tendenza a diminuire nel tempo per la nascita, tra l’altro, di nuovi bisogni ed esigenze.


Per eventuali confronti tra i livelli pro-capite dei consumi provinciali si ritiene opportuno sottolineare che questi oltre ad essere calcolati sulla base della popolazione residente possono risentire dei prezzi dei beni e servizi praticati nell’ambito del territorio provinciale, sono anche influenzati da altri fattori, in particolare: 

· dalla composizione per età della popolazione presente nella provincia, poiché in particolare i bisogni delle classi di età avanzata si differenziano alquanto da quelle giovanili;

· dalla dimensione del nucleo familiare, infatti i consumi individuali (alimentazione, vestiario, ecc.) oltre ad essere in relazione diretta con il numero dei componenti della famiglia, tendono sempre più ad essere indirizzati verso quelli necessari alla sopravvivenza, quanto più aumenta il numero dei componenti familiari; 

· dal grado di urbanizzazione della popolazione, poichè l’urbanizzazione ha originato nuovi bisogni e la diffusione di alcuni servizi indispensabili negli agglomerati urbani;

· dal grado di partecipazione della donna al mondo del lavoro che comporta esigenze non strettamente necessarie alle casalinghe, quali ad esempio la disponibilità di servizi efficienti per l’infanzia;

· dalla consistenza delle presenze  nelle strutture alberghiere ed extra-alberghiere situate nel territorio provinciale;

· dalle dotazioni provinciali di infrastrutture stradali, autostradali, ferroviarie e reti di trasporti urbani, ospedali, scuole di ogni ordine e grado, ecc.;

· dalla qualità e quantità dei servizi erogati dalle pubbliche amministrazioni;

· dai fattori climatici poichè essi influiscono nelle spese delle famiglie a seconda che la provincia sia collocata in zone a temperatura rigida o temperata;

· da fattori ambientali che possono aver consolidato nel tempo abitudini diverse, infatti ad esempio, poter disporre del mare o della montagna comporta delle abitudini diverse di utilizzazione delle ferie e del tempo libero che a volte si traducono nell’indirizzare il proprio reddito disponibile verso altre spese.


Queste brevi e parziali avvertenze vogliono significare che non è mai abbastanza sufficiente la cautela che occorre riporre nell’esprimere giudizi sui differenziali dei consumi riscontrati nelle stime provinciali.

- Appendice metodologica del metodo delle componenti principali



Il modello delle componenti principali, utilizzato in statistica per le analisi esplorative di dati multidimensionali,  è espresso dal seguente sistema lineare:
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dove le Ci sono le i.esime componenti principali ottenute dalle combinazioni lineari delle xj       che, a loro volta, rappresentano le variabili originarie sottoposte ad analisi ossia, nel nostro caso, le serie statistiche provinciali di base; e le aij  - coefficienti della trasformazione lineare - sono le incognite che occorre determinare e che rappresentano i pesi con cui ponderare le serie statistiche di partenza. Poiché, per il calcolo dei coefficienti aij,  si presentano infinite soluzioni in quanto si hanno n2 con 
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 equazioni indipendenti, si introduce la condizione che il contributo di ciascuna componente Ci alla varianza totale delle variabili di partenza xj sia massimo. La giustificazione logica del vincolo, date le particolarità algebriche della soluzione del sistema, è che si possono estrarre quelle componenti  che sono maggiormente esplicative, ossia che interpretano ciascuna il massimo possibile della variabilità totale. Inoltre, poiché le componenti principali non sono indipendenti dalla scala di misura delle variabili xj , anziché standardizzarle è sufficiente esprimerle in rapporti di derivazione rispetto al tutto. Infatti, nel caso specifico, si sono calcolati i rapporti di composizione di ciascuna serie statistica provinciale rispetto al corrispondente totale Italia.


In forma matriciale il sistema lineare precedente viene rappresentato da: 
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dove A è la matrice dei coefficienti della trasformazione lineare aij ed x il vettore delle variabili originarie xj.


Per il calcolo dei coefficienti aij viene imposta la condizione che la matrice A sia ortogonale, ossia:
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 è l’i.esimo vettore riga della matrice A e aj il trasposto dell’j.esimo vettore riga. 


Per il calcolo della prima componente principale C1, che è quella che interessa al nostro caso, viene presa in esame la prima equazione del sistema, definita da: 
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ossia:
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con varianza pari a:
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dove W rappresenta la matrice delle varianze e covarianze  delle n variabili xj di partenza. 

Poiché occorre determinare i valori di aij in modo che E(Ci)2 sia massima con il vincolo 
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Ne deriva, che si è in presenza di un problema di massimo condizionato che viene risolto col metodo dei moltiplicatori di Lagrange; pertanto viene presa in esame la seguente funzione:

f 
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dove ( è un moltiplicatore di Lagrange.


La  derivata della funzione rispetto ad a1  uguagliata a zero, fornisce infine il sistema lineare omogeneo di n equazioni in n incognite: 
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dove I è la matrice identità di ordine n, e 0 il vettore colonna di zeri.   

Questo ultimo sistema ammette soluzioni, non tutte nulle, quando il determinante della matrice dei coefficienti risulta uguale a zero, ossia:
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Pertanto i valori di ( che soddisfano la suddetta condizione non sono altro che le n radici caratteristiche ((1>(2 >…(j> ….>(n) della equazione della matrice W delle varianze e covarianze delle variabili originarie.


Ogni   (j  sostituita nel sistema (W-(I)a1 = 0
 genera, a sua volta, un sistema omogeneo che ammette infinite soluzioni tutte proporzionali tra loro. 


Per il calcolo della prima componente C1 viene presa in esame la maggiore delle radici cioè (1 , e  si  indica con y1 un vettore  soluzione del sistema tale che:

a1 = ky1

dove  k è calcolato in modo da soddisfare il vincolo 
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da cui:
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e pertanto il vettore soluzione risulta:
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Il vettore è composto dai n  coefficienti a1j  che consentono di ottenere la prima componente principale, ossia dai pesi tramite i quali vengono aggregate le variabili originarie xj  per ottenere l’indicatore di sintesi, ossia:
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La distribuzione provinciale dell’indicatore di sintesi è utilizzato nel caso specifico, per le stime provinciali dei consumi complessivi finali interni delle famiglie.


Per la completezza del procedimento di analisi multivariata delle componenti principali è da aggiungere che esso prosegue analogamente per il calcolo delle successive componenti, prendendo in esame di volta in volta le successive equazioni del sistema lineare di partenza e si arresta al calcolo della n.esima componente  principale.
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